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Una Regione al bivio 

» I «giapponesi 
nelle Marche 

Le scarpe fabbricate in casa — Duemila li
re per 8-10 ore di fatica mentre gli «in-
dustrialottì» accumulano ingenti ricchezze 

Dal nostro inviato 
ANCONA, mangio 

Ui • partita aperta • del
la Regione Marcile .si gioca 
indubbiamente su tavoli di
versi, ma soprattutto contro 
il blocco di potere della DC, 
in cui sono state irretite an
che forze operaie e popola
ri; contro la politica di ap
poggio allo stesso blocco de 
portata avanti dal partito re
pubblicano e dalla socialde
mocrazia (qualificatisi da 
sempre come formazioni di 
copertura e di complemen
to); contro la relativa arre
tratezza dell'economia mar
chigiana ed ì motivi che 
l'hanno determinata; per la 
riforma agraria e lo svilup
po dell'azienda contadina 
singola e associala; per un 
effettivo sviluppo industria
le. Si tratta, del resto, di 
questioni che si intrecciano 
e si coUegano tutte alla con
dizione delle masse lavora
trici e popolari; una condi
zione l'ho, :n vaslc zone in
terne, può essere definita di 
vera e propria miseria e che, 
comunque, 6 caratterizzata 
quasi sempre dal sottosala
rio e da uno sfruttamento 
disumano. 

E' già stato ricordato co
me le Marche fornissero nel 
1907 il 2,32 per cento degli 
occupati nell'industria nazio
nale r ricevessero soltanto 
l'I,66 per cento dei salari 
erogati dall'industria stessa. 
Si tratta di cifre piti clic 
eloquenti, le quali dimostra
no che i lavoratori marchi
giani vengono retribuiti ad 
un livello medio largamente 
inferiore a quello italiano. 
L'esistenza nelle Marche del
la piaga del sottosalario, dun
que, viene documentata dal
le stesse statistiche ufficiali. 

Ma l'inferiorità di gran 
parte delle masse lavoratrici 
e popolari della regione è 
ancora più grave, molto più 
grave anzi, di quanto possa 
apparire dal divario pure co
si notevole fra le forze di la
voro occupate nell'industria 
e i salari da esse percepiti 
Un fenomeno che sfugge 
sempre alle inchieste uffi
ciali, anche a quelle più 
scrupolose, e sul quale per 
altro si fondano largamente 
le • fortune > degli indu-
slrialotli affermatisi in que
sti ultimi anni è quello del 
lavoro a domicilio. Le Mar
che, sotto questo aspetto, so
no forse la regione più arre
trala d'Italia. Soltanto nel
l'industria della calzatura, 
che si estende in una decina 
di comuni a cavallo fra le 
province di Ascoli Piceno e 
Macerata, si calcola che i 
• lavoranti a domicilio » su
perino le quindicimila unità. 

Molto spesso, per non dire 
sempre, sono casalinghe e 
ragazze di campagna, che — 
al fine di arrotondare le ma
gre entrate delle famiglie — 
producono migliaia di « pez
zi > di scarpe per pochi sol
di al giorno (intorno alle 
duemila lire) lavorando ot
to-dieci ore. Molto spesso, 
per non dire sempre, queste 
operaie usano materie vene
fiche, come il benzolo, nella 
stessa stanza in cui giocano 
i bambini. Molto spesso, per 
non dire quasi sempre, que
ste lavoratrici non figurano 
come tali ma come « artigia
ne » in proprio, in modo da 
evitare legalmente al padro
ne di pagare i contributi as
sistenziali e assicurativi. Mol
to spesso, per non dire oua-
rt sempre, si tratta di pre
statrici d'opera che pagano, 
con le proprie scarse • mer
cedi » le macchine necessa
rie a produrre i • pezzi » lo
ro commissionati. 

Ne il fenomeno è localiz
zato nelle province meridio
nali. Se attorno a Fermo e 
Civitano\a le lavoranti a do
micilio producono per l'in
dustria delle scarpe, attorno 
ad Ancona fabbricano pezzi 
di maglieria e attorno a Pe
saro parti di mobili. Varia il 
tipo di produzione, a secon
da delle caratteristiche delle 
province, ma la condizione 
dei « lavoranti a domicilio » 
e pressoché identica: fatica
no ovunque otto-dieci ore al 
giorno per duemila lire, sen
za alcuna protezione assisten
ziale, senza assicurazione so
ciale, senza contratti. Il rap
porto di lavoro di questi ope
rai si realizza su basi * fidu
ciarie » a senso unico 1 pa
droni vanno nei paesi e nei 
casolari di campagna, porta
no la materia prima e dico
no: tanti pezzi, tanti soldi. 
In parecchi casi questa in
combenza non viene neppu
re assolta direttamente dal 
lltolare dell'azienda che si 
rivolgo al lavoro a domicilio. 
ma da un sotto-impresario, il 
anale percepisce una tangen
te su ogni « capo » prodotto 
senza lare niente altro al-
rinfuori di consegnare a 
chi sgobba i maleriali «rezzi 
per ritirarli una volta ela
borati e finiti. 

Cosi, quel « ciporalalo > 
che per decenni ha costitui

to r iniamij più grande della 
condizione di \ila e di lavo
ro dei braccianti meridiona
li è sorto anche nell'indu
stria. E questo proprio men
tre qualche teoiico del neo
capitalismo preconizza rivo
luzioni tecnologiche talmen
te sconvolgenti da indurre 
addiriltura i lavoratori ita
liani a • diventare meno ri
voluzionari • . 

Ebbene, se vogliamo con
tinuare questo discorso dal 
vivo, se vogliamo approlon-
dirc la polemica con le • pre
visioni . del giornale della 
FIAT a proposilo della evo
luzione in senso socialdemo
cratico e collaborazionista 
della elasse operaia, dobbia
mo dire che qui nelle Mar
che, come dappertutto, ov
viamente, i meno rivoluzio
nari non sono i moderni la
voratori del cantiere navale 
di Ancona, o delle eartiere 
di Fabriano, o delle fabbri
che del mobile di Pesaro — 
i quali anzi con le loro aspre 
ed avanzate battaglie hanno 
dato a questa regione pro
fondi e salutari scossoni — 
ma proprio quelli che la mi-
scria costringe ad accettare 
salari di fame magari anche 
con l'obbligo • morale » di 
ringraziare lo sfruttatore 
che gli fa guadagnare un su-
dalissimo pane. 

Lo sfruttamento che mi
gliaia e migliaia di lavora
tori debbono subire in que
ste province non ha nessun 
termine di paragone, neppu
re con quello « scientifico • 
dell'industria giapponese. 
Qui, l'operaio a .sottosalario 
e il lavorante a domicilio 
vengono spremuti all'osso 
senza neppure l'offa di • con
tribuire alla grandezza del
la patria », come dicono i 
padroni del Sol Levante ai 
loro dipendenti. E non è ve
ro che questo modo di abbru
tire i lavoratori sia necessa
rio per la sopravvivenza del
le aziende. Non è vero che a 
questo incivile rapporto mol
to al di là del « limite del
l'equo e del giusto » ricor
rano gli industriali che si 
• trovano in difficoltà •, co
me aflerma il Libro bianco 
dell'» Unione cristiana degli 
imprenditori marchigiani .. 
Conosciamo, anche personal
mente. decine di ex • pa
droncini » che col sottosala
rio e col lavoro a domicilio 
hanno accumulato ricchezze 
ingenti. Sta di fatto che se 
la struttura industriale del
le Marche, che pure è in 
continua espansione, è an
cora troppo gracile soprai 
tutto rispetto alle necessità 
di una regione in cui la crisi 
agraria spinge migliaia dì 
contadini verso le città, è 
anche perchè la cosidetta 
« libera iniziativa » ha potu
to speculare pressoché im
punemente sulle condizioni 
di arretratezza e di povertà 
di migliaia di lavoratori. 

Sirio Sebastianelli 

Da cinque mesi poliziotti sotto accusa per il volo dell'anarchico dal 4° piano della questura 

un caso che scotta 
Bisogna impedire urna vergognosa archiviazione — « Non è pensabile che una ragione di opportunità politica trattenga la Procura 
dall'instaurare un procedimento penale » scrive il Giorno — Le « garanzie » del fascista Guida e del socialdemocratico Calabresi 

L'Avanti ! non si arrende ina i ministri socialisti tacciono — Lelio Basso ricorda il « precedente » venezuelano 

^ ^ g ^ Nixón 

ALBUQUERQUE — Jane Fonda ha partecipato in prima fi la alle manifestazioni degli studenti dell'Università del New Messico 
contro l'aggressione americana alla Cambogia. Ecco l'attrice mentre si fa applicare da una studentessa una striscia attorno al 
braccio / prima di cominciare un corteo di protesta 

Uieowi una w>Ua un capo de] 
la Mobile romana che 1 veri 
delitti perfetti, e quindi inso
luti, sono quelli che vengono 
archiviati come disgrazie. « Ci 
sono due slmile: o simulare 
un suicidio col gas o una ca
duta accidentale dalla fine
stra... ». Già, a patto però che 
non ci siano sospetti, grosso
lane bugie, circostanze oscu
re, contraddizioni tali dei vari 
testimoni da far sorridere 
l'ultimo dei questurini Appun
to, il caso Pinchi. Scava e 
scava intorno al « suicidio », è 
venuto tuon clic non c'è un 
solo paiticolarc che quadri 
dall'orario in cui è stata chia
mata l'ambulanza (secondo 
alcuni in anticipo) alle tre 
scarpe dell'anarchico, visto 
che due le aveva ai piedi e 
la terza è rimasta m mano a 
un brigadiere; dalle dichiara
zioni di un fermato sui « rumo
ri da rissa » che venivano da 
quella stanzi! alla finestra, pri
ma socchiusa, poi semiaper
ta. infine spalancata; dal fan
tomatico commissario Calabre
si (c'era, non c'era, bah?) al 
« piatto forte » delle menzo
gne del questori; Guida, tipo 
« era fortemente indizialo », 
« è itila confessione dì colpe
volezza*, e così via. £ si po
trebbe continuare con le feri
te « strane » sul corpo del
l'anarchico, con una autopsia 
dalla quale sono esclusi periti 
di parte, con i verbali che non 
ci sono e soprattutto con la 
certezza da parte di tutti quel
li che conoscevano Pinelh che 
l'anarchico non si sarebbe 
mai ucciso. E perchè poi? 

F, allora si tirano le conclu
sioni: le tirano gli amici del 
l'anarchico, i familiari, i gior
nali, la gente. Alla finestra re
sta solo la magistratura- anzi, 
l'inchiesta si trascina stanca
mente da cinque mesi (e quan
ta gente doveva interrogare 
il giudice? un esercito?) e non 
passa giorno che non ritorni in' 
giro la voce dell'imminente 
ai deviazione Una prospettiva 
scandalosa, come rileva sul 
Giorno di ieri il penalista Al
berto Dall'Ora. '< ...tu ogni 
paese la morte dell'inquisito 
nelle mani dell'autorità di po
lizia non può che generare in
quietudine grave. In ogni pae 
se civile c'è da attendersi una 
severa, immediata, chiarifica
trice inchiesta del magistra
to... sono trascorsi parecchi 
mesi e tutto sembra immuta
to. Le ipotesi che si possono 
fare, altre a quella del sui
cidio, che molte circostanze 
fanno apparire inverosìmile. 
sono quella di una colluttazio
ne oppure di un gesto, di una 
aggressione inconsulta, nel ca
lore di aspre contestazioni per 
indurre l'interrogato a confes
sare ». 

L'aviocalo quindi molte in 
evidenza come la Procura del
la Repubblica non abbia che 
da iniziare l'azione penalo 
chiedendo l'istruttoria forma
le, permettendo cioè un inter
vento alle parti. « Non è pen
sabile che una ragione di op-

In un'interessante intervista alla «Korrasomolskaja Pravda» 

ZHUKOV RIEVOCA GLI ANNI DELLA GUERRA 
E TRACCIA U N VIVO RITRATTO DI STALIN 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, ti 

Nello [M îne dedicato al voti 
licmciueMmo annivorsnno della 
wttona •sul nazismo, hi Komso 
molskaja Pravda pubblica ogg: 
un'intcruhla di grande interesse 
rilasciata dal maresciallo Zini 
kov a V. Poskov. uno dei più 
mtcressrinli o capaci giornalisti 
sovietici. L intervista non conile 
ne rivela/.ioni sensazionali e. 
nelle sue linee generali, si muo 
\e lungo lo linee delle memorie 
pubblicate lo scorso anno dal 
maresciallo, ma — grazie all'a 
bililà dell'miei vista toro e alla 
\i\acilà del \occhio ma lucidis
simo maresciallo - n? emergo 
no con immedi-ilo//a alcuni tra 
i più importanti e più dibattuti 
nodi attorno ni finali lavorano. 
e ancoia dovranno lavo!are gì' 
stoi ici della seconda micini 
mondiate 

11 pruno di (jiiosti nodi i iguai 
da la inse mutale della gucna 
e Zhukov, distinguendosi <.\d io 
loro che von ebbero melici e in 
un canto i guicìi/i uguaidanti 
ciuci periodo espressi dopo il ">(ì 
ribadisce qui e precisa le cri 
tiche a Stalin. In paiucolaie. il 
maresciallo coni cuna the d.i 
wine parli ci.ino giunte mini 
ma/ioni sui piepaiat'U loclescl i 
ma che le segnalazioni non \ u 
nero prese in tonsideia/ione di 
Stalin (.he Li alto la cosa con 
csageiata cautela 

Ala ecco alcuni passi dell ,i 
tei vista. 

p — Ruh. 
la guelfa. Lei 

mo ili 11 inizio di 1 
eia capo di stalo 

maggiore gcneiale Chi' tosa sa
peva dell a\ vicina'-si del contili 
lo ' Come fu per lei il mattino 
del 22 giugno 1911' 

K - Su prepar itivi della (.11 
mania per una guerra contro di 
noi. numerose ini orinazioni si 
ciano accumulate verso la me
la di giugno. Naluralniente tul
le queste informazioni \cimano 
niente a Stalin, ma egli le 
Ifallava con prudenza esageia 
la II 2] giugno mi telefonarono 
dalla zona militare di Kiev ; un 
disertore tedesco aflcimava che 
la guerra sarebbe scoppiata la 
mallina ilei II giugno. Con il 
ministro della chiesa, marescial 
lo Timoscenko e con il gcneiale 
Valutili ci locammo 'Rimediala 
mente da Stalin per convincerlo 
della necessita di dai e l'allarme 
alle li uppe Kgh era preoccupa 
lo -. V. se e un taNo ilisertou 
(ieslinato a provocare uno semi 
Ito'' -'• si domandava L'ordine 
dell allarme hi trasmesso alle 
ti uppe la noti e del 21 muglio 
Quando la ginn a eia già un 
latto compiuto, Stalin conv eco 
me e Timoscenko, alle 4. il) ih 
quo! gioì no enti amino nel suo 
shuho, ciano pi esenti lutti ' 
membri di I pohtburo Stalin con 
la pipa spenta, pallido, slava 
chetio i! suo tavolo Kgh disse 
<- Bisogna lelelon.ire all'amba 
sciata tedesca > L ambasciala 
i iMio-o eh' I ambasciatore con 
te Scliullciibutg piegava di ri-
icverlo pei una ditluaia/ione ur 
gì nte 

Il utaido • un cui I l KSS fu 
pò-la -ul pn de di miei l.i e a' 
U b, io da /huk.iv il lai .i -he 

• Stalin ei a i oevinto elio la 
guena non sai ebbe scoppiala 
cusi presto e che era possibile 
portare a termine la norgani/. 
/a/ione e l'ani moderiiamenlo 
delle toi /r annate . La coni 
plessuà della situazione interna 
zionale, il «doppio gioco •• delle 
potenze occidentali e il pencolo 
di «provoca/iota di ogni gene 
io* contnbuuono anche a quel 
ritardo. D'altro canto, continua 
il maresciallo parlando stavolta 
in tei mini autocnuci «noi stes 
si [orse non abbiamo Lillo tutto 
il necessario per convincere Sta 
lui che lo scontro eia inevilabi 
le e prossimo .>. 

Parlando poi delle ' profonde 
cause obiettive che medeieimi 
paiono il caralleie lungo della 
guena e imposcio ermi mi sacri 
'K i d,i parie noslia Zhukov 
u>si si rspi imi • L me\ [labili 
la s t oma della situazione spio 
uà mollo Oia, guardando indie 
lio e soppesando aceuiatamento 
ogni cosa io pò-MI allei maio con 
coi tozza che1 la causa della chle 
•-a del pai se e i a in glandi li 
nce. imposi, la bene Ma la sto 
i la ii <HC\«I lascialo lioppo pò 
io tempo penile avessimo pota 
lo mettere ogni cosa al suo pò 
sto Avevamo loimneiato bene 
laute tose ma non avemmo lem 
po pei poi tai It a i empimento 
[1 (.outhtlo e scoupiaLo intatti 
mi momento m cui era in col so 
la iiotg.im/.'a/'one iadi tale del 
le li uppe < H'tlei lo capeva ed 
i vulenlemente ha deciso di al 
Irritai e i lemui Hit er avc\ i 
pi io sbaglialo i < alcoli o già 
nel Il . u i unii di Ila m.u i luna 

bellica ledi se a hanno ine umili 
t iato a girare a v nulo 

Quali sono siale u battaglie 
decisive della seconda gliomi 
mondiale'' / IUIM • . che ha io 
mandalo lo truppe a Leningrado, 
Mosca. Stalingrado. Kursk, file 
loiussia Imo alla battaglia di 
Berlino, non ha dubbi e dice 
che i na/isli hanno perso la 
guerra in realtà già nel '-Il Lì, 
davanti a Mosca, nella dramma
tica e durissima battaglia per la 
difesa della capitale. 

v Ora e dillìcile immaginarlo, 
ma il nemico ora alla perderla. 
nello località dov e i moscoviti 
vanno a raccogliere funghi d e 
stale od a sciare d'inverno. Vi\ 
allena che Stalin mi letotono: 
' Lei e siei io elio noi non lasco 
i omo pi onderò Mosca' Glielo do 
maado coi animo dolente Ih 
sponda ! 11 neamenlo. da ( omo 
insta Gli nspnsr 'Ne sono si 
cum Nel pei lodo dei combat 
Irnienti pu accio li, dal li) no 
vombre a l i» dicemhie io poto 
vo dm muc non più di due ore 
al uiorno. Per manleneio in 
qualche mudo le loi ze e la ta 
pacila di favolale dovevo Lite 
bievi ma trequonlt esercì/i lisi 
t i , bei e callo e sciai e qualche 
volt.i pei I » JO m nuli Quando 
non vi lineilo più dubbi siili osi 
lo della battaglia mi addormì n 
tai prolondamonto. Stalin tele 
lonn due volle ed ebbe sciupio 
la stessa nspo^.i "Zhukov dor
me. non inguau io a M G . 

gliarlo ' 
Pai lamio 

mai esci.dia 
piupo-la di 
In di von P 

di Stalingrado, il 
,ilici ma poi the la 
;H cen iuare l atm.i-
uilus eia venula tU 

molli ma e he in eontixlo hi prò 
posta e stala pei av an/ala a 
Stalin da lui stesso e da \ assi 
IIOVSIM Dolio Slahngiado < I e 
sercìlo sov letico e di\ enlalo 
una sciabola bone allilata > a 
dimostrarlo si inno ta battaglia 
di Kuisk. che e costata ai lede 
scili HO!) e ari i armati, e poi 
1 avanzata generale che doveva 
portare riìseicilo rosso lino a 
Berlino. 

Nell'ultima parte dell inlervi 
sta, Zhukov espi ime la sua opi 
mone sulla i .s'ui ka >, il ns l ie t 

tissimo guipp'i eh marescialli 
del comando suptomo che ha di 
ietto praticamente tutte le opo 
laz.ioni militali, pei ribadite the 
una pari ' del mento della u t 
Luna spelta indisi nubilmente a 
questo > e erveilo e quindi a 
Stalin al quali spillava I til 
luna parola > 

Parlando ani oi.i eh Sl.ihn /lui 
kov ci pi esenta un ri li .ilio v i\ n 
in cui v i «-ODO i diletti e eh 11 
toi i dell uomo ma anche i tm 
i ili e le qualità dimosli ale dalla 
battaglia di Mosca in poi • Sia 
III) - dite - non lolle M \ . I e he 
si pai lasse ()• r appio->-.inazione 
m.i sapeva a .tolt.n e quando <1 
telatole --api \a e|iie I e h die i 
va VA A qua* semine iianqui! 
lo. ma i volle di n t ilav i e ai 
loia non era JIU oguettiv > t o 
nosco poi In uomini die Manu 
i insali a tei eie1 testa a Stalin 
quando eia i i tolieia e >sasM' 
io obiettalo qualcosa Lavo 
tando con lui molti anni ho pe 
io e apilo e 1 e SLd n h 11 ou» 

assolutamente un uomo >ol <iua 
le non si potesse discutere e 
anche sostenere con fermezza 
la propria opinione •* 

D — Stalin le ha mai parlalo 
della personalità cu il Ilici*? 

H — Una volta sola, la notte 
del I. maggio 191,i qoiincìo gli 
telefonai da Berlino per dirgli 
che Hitler si ora suicidalo. Sta
lin rispose: •. Cosi ha Minto il suo 
gioco quel mascalzeiiie Peccalo 
che non l'abbiamo pi oso vivo >. 

Concluse 

le manovre 

navali 

sovietiche 
\IOSi \ . i) 

I. V.en/i i 1 \SS li.» .minili 
i ..ilo ,.i Ime ili .!f iiumn re n.i-
V ih i Okl'.lll l.'.l-Ion/l.l MIMO 
llc.l ll.l MltlO Ilo.ito che hCopO 
ih iiuoste i^oii it.i/ioni nello 
liliali "-Olio sta e iiniieiuiate tul
li1 Ir ilol'e ' o u e t k h o ique-Mo 
del Baltico ili, Ma'.- ilo] Vini . 
del Mar Nevo e del l'aeilico), 
eia ih \ u nhi aio o monitoralo 
la inopara/ion • deilo lo i /e na
sali nomilo l'addo >t: amento 
o |v ia l l \o di,: .tali lineinoli 

portinaia politica trattenga la 
Procura dall'instaurare un 
procedimento penale — conli-
nuii Dnll'Orn — non si può 
cioè obiettare che l'onore 
professionale dei funzionari 
coinvolti deve essere a ogni 
costo salvaguardato... sensibi
lità e correttezza professiona
le avrebbero anzi dovuto sug
gerire al funzionari di invo
care loro slessi l'accertamen
to più approfondilo. E sarebbe 
logico ~ e politicamente op
portuno, questo si — che fos
sero, durante l'accertamento, 
sospesi dalle loro funzioni... 
non è pensabile che un funzio
nario, fosse anche il questo
re, resti al suo posto mentre 
si indaga su una vicenda cosi 
grave ». 

* ila quello die non sembra 
accettabile — conclude il 
Giorno — è che si continui co
si, senza che nulla accada, 
come si trattasse di ima qual
siasi indagine preliminare per 
un furto di polli: mentre 
l'aspirazione di conoscenza e 
di giustizia dell'opinione pub
blica si fa pili acida e non può 
acquietarsi di fronte al silen
zio che sembra calare defini
tivamente sulla vicenda ». 

Ma c'è da aggiungere che 
il questore Guida e il commis
sario Calabresi sono rimasti 
al loro posto non certo per 
un errore o una dimentican
za" è stata una precisa scelta 
politica del presidente del 
Consiglio Rumor o del mini
stro dell'Interno Restivi). For
se perdio sono rimasti seggio 
gati dalle « creden/.iah » dei 
due funzionari di P.S • Gui
da, un fascista, direttore di 
un penitenziario di Mussolini 
(e nel recente libro del pre
sidente della Camera Pertini. 
« ospite j di Ventatene all'epo
ca, è documentata la vocazio
ne al falso dell'attuale questo
re di Milano). Calabresi, poi, 
proviene nientemeno che dalle 
file dei collaboratori del gioi-
nale socialdemocratico hi Gm-
stizio. e a fornire ulteriori 
garanzie c'è quel soggiorno 
negli USA per seguire un cor
so di natura imprecisala. 

Querele 
In questi giorni, reso eviden

temente baldanzoso dall.i pro
tezione del Viminale, Calabre
si si è deciso a querelare un 
settimanale milanese, Lotta 
contìnua, che in ogni numero 
da cinque mesi a oggi pubbli
ca una vignetta in cui si vede 
Calabresi che dà urtom a 
malcapitati ritti davanti alle 
sue finestre, oppure vestito da 
cuoco che porla un \assoio 
con una minestra fumante 
O attentati •*>) a un poverac
cio in bilico su una ringhiera. 
E lo stesso periodico ha am
piamente raccontato come Ca
labresi abbia seguilo un corso 
di specializzazione alla CIA e 
come, in qualilà di guardia 
del corpo, abbia scortato nei 
salotti del SID il generale 
razzista americano Edwin Wal
ter, uno dei capi degli ul
tra.-, USA. 

Comunque, se il commissa
rio Calabresi vorrà dare que
rela a tutti i giornali che in 
forma più o meno velata han
no scritto che Pinelli è stato 
assassinato, avrà bisogno di 
un plotone di avvocali Co
minciando dall'/lran/i.', orga
no di un partito che siede 
ai banchi del governo, che ha 
scritto di un colpo di karaté 
con cui sarebbe stato ucciso 
Pinelli e ha ripetuto ch0 la 
tesi del suicidio non può es
sere sostenuta. Il giornale de] 
PST è tornato sulla vicenda. 
anche per cercare d! giustifi
care il silenzio degli ultimi 
giorni: « ri/eiieramo che l'in
chiesta avrebbe avuto una 
netta svolta, svolta che per 
mettesse una dura punizione 
per ì responsabili dello mor
ie... ma ora dobbiamo ripren
dere la questione. L'abbiamo 
già scritto' la tesi del suicidio 
non può più essere sostenuta 
E solo nel caso che questa 
tesi venisse accettata si arri
verebbe alla vergognosa ar
chiviazione. Non possiamo ac
cettare. l'opinione pubblica 
non può accettare, la democra
zia non può accettare che que 
sta inchiesta vcnqa insali 
bìata. . » 

I.''\ro!ifi' conelude so--tonon 
do di non n\er al7alo le brne 
eia per arrendersi e di insiste 
re - peichè sia fatto piena hi 
ce. perch.< renan dota uno lì 
sposta a tuli' i dianinialici in 
terroaatin perchè i responso 
tuli della morte di un uomo 
siano ounitì -> In verità non "-Ì 
lede come un eàorn.ìlo socia 
!Ma potrebbe comportarsi m 
modo diverso. sen7,i tradire i 
propri lettori e gli stessi idea 
li Ma insieme ai reporlaoe 
di denuncia ci vogliono i l'atti' 
e cosa h.i fatto d ncoiii'cd 
donle del Consiglio De Marti 
no'' cos-i hanno fatto i mini 
stri socialisti affinchè • sia 
l'alta piena luce,"'' Si si mu
dici dal metto di una inchie 
sta che sembra ni fase di .ir 
cfiivi.vione e dall'.irroganz.i 

con cui il Viminale mantiene 
ai loro posti Guida e Cala
bresi viene da pensare che il 
problema in sede governativa 
non sia stato neanche solle
vato, E non si può stare con 
duo piedi in una staffa: o si 
e dalla parte di chi vuole la ve
rità, o si è con chi vuole man
tenere il silenzio. 

Un episodio 
E a proposito del •.< muro •> 

opposto dal governo. Lelio 
Basso, su Riiinsciln, ricorda 
un episodio, « Appena lessi del 
suicidio di Pinelli andai a ri
leggermi la relazione alla 
" Conferenza per l'amnistia 
dei detenuti politici in Vene
zuela " e vi ritrovai narrata 
la vicenda del " sovversivo " 
José Antonio Rodriguez, arre
stato il 25 maggio 'lì?-, tradot
to alla sede centrale della po
lizia di Caracas e mori» per 
caduta dal quarto piana, an 
che lui naturalmente di not
te. come doveva accadere un 
anno dopo anche al martire 
anlifianchista Giiinau. Ida nel 
caso del Rodriguez il Vaila 
mento venezuelano ordinò una 
indagine la quale stabili che 
immediatamente prima della 
caduta dal quarto piano l'ai 
restato aveva subito una sene 
di colpi che avevano provoca 
to tra l'altra lesioni inoliali 
ai reni Naturalmente non vo 
glia trarre nessuna conseguen 
za da questo episodio se non 
forse quello c/ic onebp il Ver 
lamento italiano policbhc 
qualche volta mostrarsi, in 
fatto di indipendenza dalle 
" autorità " non inferiore a 
quello venezuelano Ma. si di 
rà, in Italia c'è una magistro 
tura " indipendente ". Pur 
troppo la magistratura ìtalin 
na. sia o non sia 'iidìpendentc 
è nei fa//i vincolata alle in 
dogmi della polizia, visto che 
la norma costituzionale secoli 
do cui è la magistratura che 
dispone della polizia giudizio 
ria non ha mai avuto applì 
(•azione... ». 

Infatti a Milano si scopi i 
che sono stati alcuni agenti 
della «politicai) a ritirale il 
foglio dove risulta l'orario di 
chiamata della ambili,in/1 r 
ci sono poliziotti ad assistere 
all'autopsia dell'aliai ciuco 
mentre fuori della porta \en 
gono lasciali i periti scelti 
dalla vedova Insomma è Gin 
da che fa le indagini su se 
stesso Un po' come nel film 
di Petri sui cittadino «. al d; 

sopra di ogni sospetto *: solo 
che stavolta c'è ine/.7,i Italia 
a sospettare, ad accusare a 
chiedere la verità per ciucci 
lare la vergogna di questo " 
lenzio. E fino a quando non 
sapremo tutto sulla morte di 
Pinelli resterà anche valido 
l'avvertimento che spicca sin 
ciclostilati anarchici' -, Pietro 
Valpreda, attento alle line 
sire! ». 

Marcello Del Bosco 

DOMENICA 

Unii® 
speciale 
per 
Calabria 
Campania 
Marche 
umilia 
Lombardia 
Domenici 10 maggia l'Unii,. 

uscirà In edizione speciale per 
cinque regioni: C.ilabiia, Cam-
pania, Emilia, Marche e Lom 
bardici. Ogni regione avi.ì il 
suo inserto, richiamalo da una 
sopralcstali) di prima pagina, 
che trallerà ampiamente degli 
specifici problemi economici, 
sociali e politici. Gli impegni 
delle regioni interessale sono 
notevolissimi, dappcrtullo la 
diffusione supererà il mmisro 
di copie diffuse il 1. maggio. 

Bologna pronoia 60 000 copie, 
Ravenna 24 000, Cosenia supo 
ra dì duemila copie u 1 mag 
gio raggiungendo la quota di 
5.00C, Calanuto <\ 500 

Supc^ro a tulle le alho ci11 
fusioni e l'impecino della Cam 
pania; Napoli raggiungerà le 
26,000 copie col conlrìlwlo pel
licolare dello scrioni di Castel 
laminai e (1.600 copie), Tono 
Annunziala (700), Barra (550): 
Caserta 4,000 cupio, Benevento 
1,900 (da notaio gli Impegni 
delle sezioni Gramsci 550 copie, 
Cerreto Sminila 200, Montosai 
chlo 200); Salerno 5,000 copio 
(Scafali 500, Nocera Inferirne 
500, Balllpaqlia 300); Avellino 
1 500 copie. 

Le Marche superano le 29.000 
copio: particolarmente alti olì 
impegni di Pesaro citta 5,500 
copie, Macerala cenilo NKIO, 
Ascoli Piceno 1.300, Urbino M0, 
Fano 600. 
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